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Il cuore dell’uomo è nelle mani di Cristo,
maCristo si serve delle mani degli uomini
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ristina Montella, poi suor Rita dello Spirito Santo, nacque a Cercola, provincia di
Napoli, da Luigi e da Francesca D’Avanzo. Era il 3 aprile 1920,sabato santo.
Penultima di otto figli subito mostrò quelle caratteristiche spirituali che la

contraddistinsero per tutta la vita: Umiltà, Innocenza, Semplicità, Preghiera continua,ricerca della
sofferenza per amore di Gesù e delle Anime, desiderio di annullarsi in Dio.

Lacasettadove è nata, attualmente, ha il civico 219 del Corso Domenico Riccardi. Per
accedervi bisogna attraversare uno stretto portone. Tuttoè abbandonato e mostra il logorio del
tempo che inghiotte anche i ricordi. Una scalinata, composta da una quindicina di scalini, consente
l’accesso a quelle mura, ormai diroccate. Proprio sotto di esse si intravede un forno che, in passato,
ha sentito gliscricchiolii del legno sacrificato alla cottura del pane.In questa casetta Cristina ha
vissuto pochissimo. Per la povertà della famiglia fu affidata ad una Zia, Carolina Manna, e da lei
imparò l’arte del cucito e del ricamo.La mamma, Francesca D’Avanzo,pia e timorata di Dio,
arrotondava i pochi spiccioli guadagnati dal marito aggiustando sedie di paglia.Il padre, Luigi
Montella, svolse varie occupazioni, ma nessuna particolarmente remunerativa.

I primi tenerissimi anni di vita Cristina, quindi, li ha trascorsi presso la zia, che risiedeva in
un appartamento sito nel Palazzo Scarpetta sul medesimo Corso Riccardi. Da alcuni anni questo
palazzo monumentale è stato demolito per far posto ad un complesso di abitazioni più moderne.
Proprio in questo appartamentosi sono verificate le prime esperienze soprannaturali.Ad esso, che
si trovava al primo piano, si accedeva attraverso un’ampia e massiccia scalinata. Un piccolo
ingresso dava in un ampio e alquanto buio corridoio, illuminato da qualche candela dalla fioca luce.
In una delle stanze, adibita a sala di cucito, appeso ad un muro, c’era un quadro di San Gerardo
Maiella.Cristina aveva circa due anni quando si è verificato il cosiddetto episodio del “quadro”.
Quel giorno era rimasta sola in quella stanza. Forse giocava o forse già sentiva nel suo cuore il
dolce richiamo del Signore.Guardando quel quadro, che certamente l’affascinava, lo vide
improvvisamente animarsi. Lo sguardo di San Gerardo incominciò a diventare vivo. La sua bocca
lentamente si animò ed una smorfia innocente fu rivolta alla piccola impaurita. Cristina, con un
grido soffocato, scappò subito. Andò in cucina, dove era la zia, e si accovacciò fra le sue braccia,
senza dire nulla.

San Gerardo Maiella

Passò qualche giorno da quell’episodio e Cristina incominciò a riprendere coraggio. Nella
stanza guardava sempre quel quadro per scrutare se i lineamenti del volto del Santo mostravano
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ancora quellavitalitàche l’aveva impaurita. A volte le sembrava che sorridesse. A volte le
sembrava che parlasse. Era questo un modo, da parte del santo, per infonderle coraggio e a non
aver paura. Quasi entrò in confidenza conlui. E quando ogni timore svanì dal suo cuore ecco
verificarsi una scena celestiale.Le mani di San Gerardosi proiettarono dal quadro verso di lei,
quasi per invitarla ad avvicinarsi. Cristina lentamente si avvicinò e fu presa da quelle mani che
l’attrassero al petto. Il santo l’accarezzò, la baciò e le parlò:“Cristina, tu ti farai monaca!”.

L’episodiodel quadro certamente non rimase isolato. Le esperienze si succedettero in un
crescendo incalzante. Ebbero, però, un punto di confluenza neldono delle stimmate. Tutto ciò che
lo precedette fu, perciò, di preparazione alla sublimità della conformazione al Cristo anche nei
segni visibili.

Fattasi un poco più grandicella, Cristina, tornò a vivere stabilmente con i genitori, che nel
frattempo, avevano cambiato abitazione. Si erano trasferiti di fronte alla casa in cui era nata lei: un
appartamento del“Palazzo dei Baroni”. Tale complesso, denominato per l’esattezza “Palazzo De
Campora”, portaattualmente il civico n. 20 e, dopo quasi un ventennio, è stato quasi del tutto
ristrutturato.Tale ampio complesso ha la caratteristica dei grandi palazzi padronali di un tempo.
Vi si accede attraverso un ampio portone che introduce ad uno spazioso cortile. Da qui si accede
all’abitazione situata all’ultimo piano nella parte centrale da chi guarda dall’interno. Dal cortile si
accede anche ad un giardino che sarebbe divenuto luogo di “incontri” celestiali.Cristina, infatti,
amava portarsi spesso in quel luogo, sia per giocare sia per pregare. Questa necessità di appartarsi
da sola scaturiva non soltanto dal suo carattere riservato, ma anche dalla presenza di qualche
“personaggio” che non poteva essere visto.Come due“innamoratini” si davano appuntamento lei ed
un adolescente“misterioso” che era solito“arrivare” a piedi scalzi. Questo adolescente“misterioso”
non era altri che Gesù.

Anche allora (anni venti/trenta) la situazione economica non era per niente florida. Anzi! Il
papà e la mamma dovevano fare grandi sacrifici per portare avanti la famiglia che era abbastanza
numerosa. Vestire le tre femminucce e i quattro maschietti era un’impresa ardua. (Una sorellina,
anch’essa di nome Cristina, era già morta perché colpita da un’epidemia di“spagnola”).Sipuò
immaginare perciò la festa che si faceva quando si riusciva ad acquistare qualche capo
d’abbigliamento nuovo. Tradi essi i più desiderati erano le scarpe. Esse erano l’ultima cosa a cui si
pensava, perché, veramente erano un lusso. A turno, quando proprio non se ne poteva fare a meno,
venivano comprate.

La gioia di Cristina fu grande quando ricevette una paio di scarpette nuove. Subito le calzò e
con esse si recò il mattino successivo all’appuntamento con Gesù. Quasi alla finedell’incontro
Gesù, guardando le scarpette, le chiese di donargliene una. Senza esitazione e senza pensare alle
conseguenze di quel gesto, Cristina subito gliela diede, ed in quello stato ritornò dalla mamma.
Questa, accorgendosi subito della mancanza della scarpetta, chiese spiegazioni alla figlia. Con
grande candore e con grande semplicità Cristina rispose che l’aveva data ad un bambino che ne
aveva bisogno. Di più non disse non potendo rivelare tutta la verità. La reazione della mamma fu
abbastanza comprensibile. Qualche scapaccione, una grande sgridata e l’avvertimento a non fare
più la sciocca per l’avvenire.

Questoevento, “scherzoso e innocente” maaltamente speculare per il significato che
rappresentavariguardo al totale “spogliamento” spirituale di Cristina, si arricchiràdi ulteriori
episodi. Una voltail Bambino dai piedi scalzile chieseun orecchino, chedoveva dare aduna
bambina poverissima, e un’altra voltala aiutò atrasportare, da un luogo ad un altro, una carriola
di legno piena di terreno.

Nel contempo Cristina fu iscritta alla Scuola Elementare.La sua esperienza scolastica, però,
risultò abbastanza amara, perché interrotta durante il corso della quintaclasse per un discutibile
motivo di carattere politico.Il papà era antifascista perciò contrario al regimeche da circa un
decennio guidava le sorti dell’Italia. Era per lui impensabile vedere Cristina nelle vesti di una
ridicola“figliadella lupa”.Per questo laritirò dalla scuola appena fu precettata la tessera del
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partito e la frequenza della“Riunione delle Piccole Italiane”!Lasciata la scuola, Cristina dette più
spazio alle attività domestiche e si impegnò fortemente nella pastorale parrocchiale.Più
grandicella fu incaricata a formare i bambini per la Prima Comunione e si prodigò perché crescesse
nellacomunità parrocchiale un vero spirito di preghiera.

Negli anni che precedettero la svolta della sua consacrazione, aumentò sempre più il suo
amore ela sua devozione per la Madonna. Le sue apparizioni, con istruzioni e messaggi personali,
le avevano creato un altissimo concetto della bontà e della missione materna di Maria.Molto
spesso si recava nel vicino Santuario della Madonna dell’Arco, nelle cui mani affiderà la sua vita
nel momento cruciale.

Madonna dell’Arco, frazione del comune di Sant’Anastasia,dista da Cercola circa tre
chilometri. La strada che permetteva il collegamento, in quell’epoca, era quasi una stradetta di
campagna. Poche abitazioni sorgevano su di essa e, ai lati del marciapiedi, stretto e scomodo, si
elevavano grosse mura di separazione con una fiorente campagna. Il campanile del Santuario era
già visibile a metà strada. Ora non più, nascosto dalle numerose abitazioni costruite negli ultimi
decenni. Alla vista del Santuario Cristina affrettava il passo con maggiore lena e il cuore le batteva
più forte nel petto. Finalmente poteva porsi davanti alla sua“Mamma Bella” senza temere la
presenza indiscreta di nessuno.Questo suo“pellegrinaggio”, che era iniziato durante gli anni della
scuola elementare, divenne quasi quotidiano a partire dal 1935, anno in cui il Signore le impresse i
“suoi segni”.S’intratteneva, senza essere vista, in dolci colloqui e la sua anima si inebriava e si
fortificava sempre più in vista delle prove che l’attendevano.

Proprio nelle mani della Madonna consegnò il suo turbamento per quelle mani e quei piedi
che sanguinavano, in quel fatidico 14 settembre 1935.

Immagine di Madonna con Bambino
Venerata nel Santuario della Madonna dell�Arco (NA)
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ella notte del 26 agosto 1934, mentre Cristina era in preghiera, le apparve Padre
Pio da Pietrelcina, dicendo semplicemente:

“Cristina, sono Padre Pio cappuccino!”

Daquel momento non mancò una notte dal visitarla in bilocazione e vivere con lei quella
missione di immolazioneedi riparazione alla quale erano stati chiamati entrambi dal Signore. Nel
tempo questo“Connubio mistico spirituale” assumerà la caratteristica di unicità e di piena
complementarietà fra i due.

Indubbiamente la presenza di Padre Pio doveva rispondere anchealla“esigenza” di istruirla
ed educarla ad accogliere l’estrema sofferenza del Calvario che si sarebbe reso visibile anche sul
suo corpo con i “Segni della Passione”. Il periodo di preparazione durò all’incirca un anno.

Era il 14 settembre del 1935.Quella notte Cristina era sola nella sua cameretta. Era a letto
a pregare quando le si aprì un lembo di Paradiso.Si presentarono a lei quattro personaggi:Gesù,
la Madonna, San Giuseppe, accompagnati daPadre Pio.Il personaggio di prima lineaera Gesù
nella forma viva del Crocifisso con raggi sulle piaghe delle mani, dei piedi e del costato.Gesù le si
avvicinò e le domandò:

“Cristina, vuoi sentire le sofferenze delle mie piaghe?”

Cristina subito rispose:“Si Gesù mio!”.

All’istante quei raggi luminosi le penetrarono piedi, mani e costato, che cominciarono a
sanguinare. Nel contempo fu investita da un’immensa sofferenza che noi mortali difficilmente
riusciamo a dimensionare.Istintivamente portò unamano al petto e subito la ritrasse piena di
sangue. Anche la sua camicia da notte ne fu pienamente inzuppata. A regola dovette, la mattina
successiva, inventare una scusa per giustificarsi con le sorelle. Una piccola bugia che contribuì,
ancor più, ad aumentarle la sofferenza.

Con l’arrivo della mattina Cristina s’involò quasi verso il Santuario della Madonna dell’Arco
per pregare la Mamma celeste e chiedere un consiglio a qualche sacerdote. Appena entrò nella
sacrestia del Santuario s’incontrò con un giovane Sacerdote Passionista: Padre Paolo Guida.Forse
affascinata dal segno della Croce, che questi Religiosi portano sul petto, gli si avvicinò e, con tutta
sincerità, gli manifestò l’esperienza vissuta nella notte. A conferma gli mostrò le mani ancora
sanguinanti.

Il padre, benché sorpreso dall’imprevedibile scena, si richiamò ad una doverosa prudenza. Poi
chiese delucidazioni sulla sua situazione familiare. E Cristina, prontamente, gli spiegò il particolare
caso di suo padre che si teneva lontano dalla frequenza della chiesa.

A questo punto il religioso, quasi illuminato da una luce superiore, le disse:

“Figlia mia, questi segni non stanno bene scoperti! Fatti coraggio! Inginocchiati
davanti alla Madonna e chiedile la grazia che Gesù li riprenda!”.

Cristina obbedì e pregò la Mamma celeste perché volesse ottenere da Gesù quanto le aveva
consigliato il passionista. La grazia fu concessa all’istante. Si riportò subito dal padre mostrandogli
risanate le ferite delle mani e dei piedi. La sorpresa fu comune.

Quella grazia, però, riguardò l’invisibilità dei segni alle mani e ai piedi e non la scomparsa
della sofferenza. La piaga del costato (perché coperta) rimase visibile e versò sangue in
continuazione fino agli ultimi anni di vita.

N
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Il Padre passionista, poi, la guidòspiritualmentefino alla sua partenza per il monastero di
Santa Cristiana inSanta Croce sull’Armo (PI), avvenuta il 9 agosto 1940. Al momento del
congedo, affidandole una lettera che Cristina doveva consegnare al suo futuro direttore spirituale,
si raccomandò dicendole:

“Cristina, rimani sempre bambina!”.

La profezia,adombrata dalle parole diSan GerardoMaiella durante l’episodio del “quadro”,
cominciava a manifestarsi in maniera decisa e particolarmente sconvolgente. Una consacrazione
piena nel nascondimento e nel segreto.Perciòla clausura.

In questa scelta giocarono un ruolo importante anche il Parroco del tempo Don Pasquale
Pandolfo, il veggente Fra Umile, (il cosiddetto Monaco di San Pasquale) e il francescano padre Eletto
Santini; quest’ultimo era il confessoredi quel lontano monastero agostiniano.

Beata Cristiana (Oringa Menabuoi)

Per potersi immolare nel luogo scelto dal Signore, però, Cristina dovette superare un
ostacolo grosso e delicato:l’opposizione del padre.Per non contristare eccessivamente la figlia,
egli avrebbe accettato anche di vederla Suora Figlia di S. Anna, in virtù della presenza a Cercola di
un Istituto di quella Congregazione Religiosa. Cristina, invece, sentiva che il Signore la chiamava
ad una vita di penitenza, di preghiera e di assoluto nascondimento di sé. Non si oppose alpapà, ma
nemmeno aderì a consacrarsi in un modo diverso da quello che il Signore aveva predisposto per lei.
E che il Signore la voleva proprio a Santa Croce farà fede uno dei primi episodi della sua vita
claustrale.
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embrava che l’ostacolo dell’opposizione del padre dovesse continuare all’infinito
quando la Provvidenza lo rimosse d’incanto.Il 5 gennaio del 1940 il papà Luigi ebbe
un attacco di“angina pectoris”, che sembrò superare quasi subito. Ma la sera del 10

gennaio, coricatosi sul letto, all’improvviso gli riprese il malore. Riuscì a mala pena ad invocare la
Madonna del Carmine, di cui era particolarmente devoto, e a chiamare la figlia Cristina, che
accorse subito al capezzale e lo vide spirare dopo un minuto.

Immediatamente Cristina si rivolse al suo Gesù chiedendo di“patire” al posto del papà per
ottenere la sua liberazione dal Purgatorio. Dopo sette giorni di preghiere e di sofferenze estreme,
Gesù le concesse di liberare il papà e di condurlo in Paradiso. La sofferenza cercata, accolta e
offerta per amore di Gesù e delle animeera da tempo divenuta parte costitutiva del suo spirito. La
sua persona, altresì, era veramente un tutt’uno con essa. In tal modo divenne espiatrice vicaria in
forza dell’Amore che l’aveva investita nella pienezza. Così, anche lei, era stata resa capace di
“completare nella sua carne ciò che manca ai patimenti di Cristo per la sua Chiesa”.

Con la morte del papà, Cristina poté orientarsi decisamente a portare a compimento la
volontà di Dio su di lei.

Con la guida del Parroco Pandolfo e la direzione del francescano Padre Eletto Santini, venne
fatta la scelta del monastero agostiniano di Santa Cristiana in Santa Croce sull’Arno (PI). Ed era
proprio lì che Gesù l’attendeva per condurla alla piena immolazione in una missione di riparazione.
Di questa missione fu messa al corrente anche dal veggente Fra Umile, che, in un incontro nella
sacrestia della Parrocchia di Cercola, le dipinse a fosche tinte la vita che l’attendeva, nonché le
ragioni di tanta sofferenza.Pur impaurita dalle previsioni ascoltate, Cristina pronunciò il suoFiat
per dare Gloria a quel Signore chela volevatutta per sé sull’Altare dell’Amore Crocifisso.

Il 9 agosto di quello stesso anno, compiute tutte le pratiche burocratiche, partì dal suo paese
natioper quel luogo lontano. Nel viaggio di trasferimento alla sua nuova patria, Cristina non fu
sola. Fu accompagnata dal suo Angelo custode e da quell’Adolescente, suo compagno di giochi nel
giardino di Villa De Campora. Anzi quell’adolescente, che era Gesù,la consolò e la incoraggiò ad
ascendere quellaVia Crucis a cui l’aveva preparata.

Arrivò a Santa Croce il giorno 10 e si presentò al portone del convento nel primo
pomeriggio. Fino alle 14 del giorno successivo rimase nell’ambiente della foresteria. In quell’ora
non scappò dal mondo, ma si immerse in maniera diversa nelle sue contraddizioni per fare la parte
che il Signore le aveva affidatonel “Grande Negozio della Salvezza”.

Santa Croce sull’Arno fu per Cristina veramente la seconda patria, proprio come San
Giovanni Rotondo lo fu per Padre Pio.Lì è vissuta fino al giorno del suo beato transito, avvenuto
il 26 novembre 1992.

Cittadina in provincia di Pisa, Santa Croce si estende lungo la riva destra del fiume Arno, ed
è centro di una fiorente attività artigianale che ruota attorno all’industria conciaria.In passato vi
sorse un intenso movimento di religiosità per i particolari carismi di una donna chiamata Oringa
Menabuoi, nata nel 1240. Dopo numerose traversie, che la portarono anche lontano, proprio nel
suo paese natio, Santa Croce, fondò un monastero di clausura dimensionandolo nella spiritualità
agostiniana. Il suo nome nuovo fu “Cristiana”, quasi segno profetico per quella Cristina che dopo
settecento anni dalla sua nascita entrava nel suo monastero.

La prima sorpresa si presentò agli occhi di Cristina proprio il giorno dopo il suo ingresso al
convento. Tale sorpresa, che s’innestava in maniera sorprendente nel suo passato, confermava alla
sua meravigliosa innocenza la verità delle sue precedenti esperienze soprannaturali.

Queste non l’abbandonarono con il suo ingresso nella vita claustrale. Al contrario si
affinarono collegandosi a quelle trascorse in un crescendo che la porterà a vettestraordinarie, ma
sempre relazionate alla missione che il Signore le aveva assegnato.

S
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Alle 6 del mattino del 12, dunque, Cristina si portò alla“Cappella o coretto del noviziato” per
pregare in quel luogo riservato alle probande e alle novizie. Entrata rimase subito impressionata
dalla singolarità d’un quadro diGesù Bambino rappresentato in piedi con le braccine aperte e con
davanti una croce, un calice e dei chiodi.L’aspetto più sorprendente era il riscontro di perfetta
somiglianza nei tratti con quel Bambino che normalmente le appariva dagli anni di infanzia. Dietro
la prima sorpresa emergeva evidente la conferma che Gesù dall’inizio l’attendeva in quel mistico
Calvario con gli strumenti della Passione già pronti:La Croce! Il Calice! I Chiodi!

Con questa rassicurante conferma iniziò il suo periodo di probandato, che ebbe una prima
interruzione dopo otto mesi, per poi ricominciare per un altro anno.Già questa stranezza dà il
senso del Calvario vissuto da Cristina.

Nonostante la sua salute non manifestasse segnali di grande solidità, le furono assegnati i
lavoripiù pesanti, a cui lei si sottoponeva con gioia e docilmente, sempre.Proprio in relazione ai
lavori pesanti a lei assegnati si iscrive un episodio raccontato nei suoi quaderni autobiografici.

Era d’inverno e le fu ordinato di salire sulla legnaia per preparare la legna. Per mezzo di una
scala salì sul luogo dove era accatastato il legname e, mentre si accingeva a quella incombenza,
sentì che stava per“uscire fuori di testa”, cioè stava andando in estasi. Nel suo cuore risuonava
misteriosamenteed imperiosamentela voce di Gesù che l’attirava a sé.Si sentì un po’ imbarazzata
in quanto doveva svolgere il lavoro ordinato. Ma quando Gesù chiama non si può dire mai di no. E
Lei si abbandonò teneramente al Cuore del Suo Signore!

Tornata in sécominciò a preoccuparsi per non aver potuto compiere il lavoro ordinato. Quali
scuse poteva trovare nei confronti dei suoi superiori? Con questo stato d’animo si rivolse a Gesù
dicendogli:

“Mi hai messa in un bel pasticcio! Ora come faccio?”.

Mentre diceva questo, volgendo lo sguardo verso la legnaia,vide che il lavoro che avrebbe
dovuto fare lei era già stato fatto da mani invisibili:il suo angelo custode, con l’aiuto di altri colleghi
celesti, aveva approntato il tutto!Piena di gioia scese da lì e ritornò fra le sue consorelle!

Inserita nel contesto descritto, Cristina svolse serenamente tutti gli obblighi previsti dal
cosiddettoprobandato.

Alla fine di marzo del 1941 si doveva procedere ad un adempimento giuridico: stabilire cioè
se Cristina veniva ammessa al noviziato come“corale” o come“conversa”.

Da parte sua non ci fu nessuna richiesta specifica. E proprio su questo suo pieno riserbo, fu
innestato un pericoloso gioco delle parti.Come in ogni comunità ci sono i favorevoli e i contrari.
L’allora Madre Badessa Suor Eleonora Pieroni propendeva per nominarla corale. La maggioranza
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delle consorelle la voleva conversa.Nel momento della decisione risultò vincente la linea di coloro
che la volevano conversa. Per non perdere la faccia, la Badessasi rimangiò la sua scelta scaricando
su Cristina ogni responsabilità riguardo alle conseguenze della sua ambiguità.Non essendo
riuscita a farla accettare comecorale cambiò le carte in tavola attribuendo a Cristina la decisione di
trasferirsi al monastero agostiniano di Radicondoli (SI), mentre, invece, era stata lei a decidere
quell’allontanamento con la motivazione che lì Cristina poteva essere accolta come corale.

Obbedendodocilmenteagli ordinidalla Badessa, Cristina si lasciò accompagnare a
Radicondoli. Era l’undici aprile del 1941, venerdì santo. Appena giunta, però, non volle entrare in
quel monastero in quanto diceva chenon era quello che Gesù le aveva fatto vedere! Rimase
nell’ambito della foresteria e lì vi rimase fino a quando non le fu consentito di andare via.Liberata
dall’obbedienza di rimanere lì, il giorno di Pasqua, alle 09.00 del mattino, lasciava quel monastero
per fare ritorno in quello che le aveva fatto vedere Gesù, e cioè quello di Santa Cristiana in Santa
Croce sull’Arno.

Arrivata al monastero fuaccolta con grande imbarazzo dalla Badessa che la costrinse a
rimanere alcuni giorni nell’ambito della foresteria.Con l’intervento risolutorio del Vicario della
Diocesi, Cristina fu riaccolta e subito scattò l’inizio di un nuovo anno di probandato. Infatti il
valore di quello già compiuto veniva giuridicamente azzerato.

Passò quindi un altro anno, anch’esso vissuto nell’obbedienza più completa e nella docilità
più piena. Ebbe ricadute di alcune malattie, che poi risulteranno scientificamente impossibili a
catalogarsi. Alla fine, però, fu ammessa all’anno di noviziato come conversa, e le fu assegnato un
nome nuovo:Suor Rita dello Spirito Santo. Fu stabilito anche la data della vestizione religiosa:il 27
aprile del 1942.

E proprio nella notte che precedette la data della solenne cerimoniaaCristina, prossima
Suor Rita, fuconcesso il “dono” dello “Sposalizio mistico”.

La vigilia di quella giornata la trascorse nel silenzio e nella preghiera, tutta assorta nel suo
Dio ed ancor più coinvolta nel suo “Misterod’Amore”. Pensava alla gioia di quel “sì” che poteva
gridare e deporre nelle mani della Santa Madre Chiesa. La notte che la separava da quell’evento,
forse, sarebbe sembrata struggente per le emozioni e le sensazioni che avrebbe provato. E lo fu ma
per motivi chelei non immaginava.

Come ogni notte, anche in quella particolare vigilia fece l’Ora Santaper i Sacerdoti insieme a
Padre Pio(Via Crucis nel completo e personale coinvolgimento). Non però nella sua stanzetta
bensì nel coretto del noviziato dove vi era ilSantissimoSacramento.Al terminedella “Via Crucis”
tutto sparì dalla sua vista. Una luce soprannaturale invase quell’angusto sito che sembrò diventare
immenso. Angeli luminosissimi si portarono verso di lei e, guidati da Maria, la prepararonoad un
incontro particolare rivestendola del niveo abito della purezza e dell’innocenza. La scena si animò
vieppiù di personaggi celesti:S. Agostino, Santa Cristiana, Santa Caterina da Siena, Santa
Gemma Galgani, San Gabriele dell’Addolorata, Santa Chiara da Montefalcoe tanti altri.
C’era,ovviamente, anche Padre Pio da Pietrelcina. Al centro di questo scenario si era portata la
Madonna che l’aspettava, e che la prese per mano, conducendola da Gesù.

“Rita, vuoi essere mia sposa?”le chiese Gesù.

“Sì, lo voglio, o mio Gesù!”rispose Rita.

E Gesù infilò al suo anulare l’anello nuziale, che occhio umano non può vedere.Canti di gioia
e di felicitazioni seguirono a quella scena. La “Mamma Bella” l’abbracciò fortemente a sé e le
augurò la santificazione; così pure tutti gli altri.

Solo la melodia del silenzio può commentare tutto ciò. Ormai Cristina era diventata Sposa
del Crocifisso.La Croce, e solamente essa, doveva essere il suo talamo sulla quale spirare
continuamente e dalla quale dispensare la grande Grazia di Gesù: la Salvezza per tutta l’umanità
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Durante il Rito dello Sposalizio le fu presentato da Gesù anche il suo futuro Direttore
Spirituale, Padre Teofilo dal Pozzo ofmc. Questi, solamente nel 1947 poté iniziare il suo arduo e
difficilissimo compito.

Passò un altro anno perché Suor Rita potesse emettere i suoi voti religiosi temporanei. La
cerimonia, che sancì l’annessione ufficiale alla comunità agostiniana di Santa Croce, ebbe luogo nel
mattino del 28 aprile 1943, alle ore 09.00. La cerimonia fu presieduta dal Vicario ad Moniales Don
Eligio Giuntini. La professione solenne fu celebrata il 23 maggio 1946.
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4
erminato il suo mandato di Badessa, SuorEleonora Pieroni fusostituita prima da
Suor Eletta Mancini e successivamente da Suor Matilde Gazzarrini, di cui fece
funzione di segretaria per i rapporti con l’esterno.E proprio lei, che era stata la

prima a non comprendere la immensa ricchezza spirituale e carismatica di Suor Rita, dirà parole
stupefacenti in venti lettere inviate al Monastero Agostiniano di Radicondoli (SI)

Ancheanalizzandovelocementequesto carteggioepistolaresi può avere un’idea abbastanza
chiara della figura disuorRita.Alla fine non si può che convenire con quanto ha magistralmente
sottolineato la dottoressaPaola Ricci Sindoni nella prefazione al libro diCristina Siccardi:La
Bambina di Padre Pio. La valente dottoressa afferma:

Sembrava che Suor Rita agisse e parlasse come se il piano divino si incontrasse
e si fondesse con quello umano in modo del tutto ovvio, quasi spontaneo. Non
c�era in lei �  mi pare oggi di capire �  la volontà di sottolineare, sia pure
inconsapevolmente, la straordinarietà dei suoi gesti e delle sue parole, ma al
contrario si ponesse con molta naturalezza dentro il soprannaturale, vivendolo
come naturale, come dono immediato che lei semplicemente distribuiva agli
altri senza nulla trattenere. Sembrava inoltre che quasi si schermisse e si
scusasse se tanta Grazia invadeva la sua vita, dando l�impressione di desiderare
ardentemente di scomparire, di annullarsi per far posto alla presenza che
l�abitava. Non era questione di timidezza o di falsa modestia, ma di sofferto stile
interiore, di disciplina dell�anima, di un modo di essere e di presentarsi che le
imponeva �  alla maniera dell�autentico �fare posto a Cristo� per diventare
Cristo �  la progressiva rarefazione della sua personalità.

In lei,quindi,anche se tendeva a nasconderlo, il soprannaturale risultava in maniera
palpabile. E dove è presente una pur minima dimensione di mistero si generano forti contrasti.

Nelle vicende storiche di altri campioni della fede e dell’alta mistica cattolica si sono
verificate sempre lotte e persecuzioni. Infatti l’irruzione del soprannaturale, in maniera forte,
turba, spaventa e confonde gli animi non solo di quelli che sono impreparati ma anche di quelli che,
per orgoglio o per presunzione, non accettano la gratuità dei doni dello Spirito negli altri,
ritenendosi i soli meritevoli dell’attenzione di Dio! A volte capita che anche anime rette rimangano
incapaci di penetrare nella profondità di quello spirito particolare! E ciò è permissione della
imperscrutabile Sapienza dell’Altissimo!

Ma c’è anche qualcosa d’altro: la sottile e superiore intelligenza dell’“avversario” che vorrebbe
intralciare i piani della Provvidenza divina, creando ostacoli a non finire ed ingaggiando, infine,
una lotta furiosa! E la prova è ancora più dura quando la ricchezza dei doni convive in uno spirito
semplice e innocente! Vivere nella perfetta“Povertà di spirito” contrasta profondamente anche con
un“normale vivere da cristiani”.

Come Gesù anchesuor Rita, al pari di Padre Pio, è stata“segno di contraddizione, perché fossero
svelati i segreti di molti cuori!”(Cfr. Lc. 2, 34b-35a).L’incomprensione o il rifiuto, d’altra parte, l’
hanno resa simile a quel Signore che haamato al di sopra di ogni cosa.Questonon essere capiti nel
giusto modo da tuttidivenne, anche per lei, grazia, in quantolapreservava dalla tentazione
dell’orgoglio e della presunzione! Quindi nessuno scandalo.

Con l’ingresso di Padre Teofilo dal Pozzo ofmc nella vita di Suor Rita si aprì un nuovo ed
esaltante capitolo.Fino al 1947 il Signore non le aveva procurato nessunaveradirezione
spirituale. Per guidare quell’anima così particolare era necessario uno spirito molto aperto al
soprannaturale e, nel contempo, molto pratico e prudente nel trattare con l’Ufficialità. Si rischiava,

T
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diversamente, di rovinare tutto e di produrre ancora più lacerazioni e contraddizioni di quelle che
furononaturalmente prodotte.

Per non correre invano,il Padre, andando in quegli anni a S. Giovanni Rotondo e parlando col
santo confratello Pio, perassicurarsiintorno a quell’anima che doveva guidare, capì che v’erano dei
rapporti fra loro due. L’assicurazione l’ebbe piena.“Va’ pur sicuro riguardo alla bambina; preoccupati
piuttosto di altre Anime che hai fra mano”. (Cfr. letteraR.n. 1 del 11/07/49).

Avuta piena assicurazione Padre Teofilo permise quasi subito che, con molta discrezione e
con molta prudenza, si instaurassero rapporti con persone esterne affidabili e sinceramente
animate da spirito religioso.Tra le prime ad usufruire di questa “grazia” furono le consorelle del
Monastero di Radicondoli, dove Suor Rita era passata velocemente nel 1941.

Ed è proprio nella prima lettera del carteggiosu accennatoche viene definita, a grandi linee
la ricchezza spirituale di Suor Rita.Vi è scritto:

La giovane che per insipienza mia e per permissione Divina avevo mandata a Lei
quel famoso Sabato Santo(Venerdì santo) e subito tornò qua è una perla preziosa
(proprio incastrata nel masso, tanto si nasconde agli occhi di tutti e di se stessa).

E più avanti:

“Cara Madre, dopo questo accenno Ella può pensare mille altre cose, tutto ciò
che vuole … perché tutti i doni sono in questa piccolissima, semplicissima
creatura. E per sovrabbondanza e squisitezza di doni essa si stacca da tutti gli
altri campioni che finora ci ha presentato Santa Chiesa. Se mai a me fa pensare al
nostro S. Nicola da Tolentino, e mi danno ragione. Da ciò Ella arguisce che non
si tratta della“piccola via” di una seguace di Santa Teresina. No: altro spirito.
Senta, è Gesù stesso (che dice)“E’ una via nuova: arrivare allapiù eccelsa
grandezza mediante la più grande semplicità. Perché hai conosciuto il tuo nulla.
Sei la mammoletta nascosta, ma poi tutti ti conosceranno(qui lei protesta, chè non
vorrebbe neppure dopo); tutte le Anime, in qualunque stato, avranno un campione
da imitare e sarà gloria di tutto l’Ordine”.

San Nicola da Tolentino




